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TERZA DOMENICA DI AVVENTO

L'EUCARISTIA - 3

Premessa

Nei nostri primi due incontri, nel meditare i passi del vangelo di Mt 28,16-20 e Mt 26,36-46, abbiamo sottolineato due espressioni significative: "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Mt 28,20) e "... il Figlio dell'uomo è consegnato nelle mani dei peccatori" (Mt 26,45).

Esse, in qualche modo, ci richiamano all'eucaristia, che abbiamo definito come l' "Io sono con voi" del Padre che, attraverso il pane-carne e il vino-sangue di suo Figlio ha fissato una stabile dimora in mezzo agli uomini. Proprio quel "con voi" dice tutta la solidarietà, la condivisione e il favore di Dio nei nostri confronti. Egli non si è limitato a darci suo Figlio solo per qualche tempo, abbandonandoci poi al nostro destino, ma ha voluto che la sua presenza in mezzo a noi fosse "tutti i giorni fino alla fine del mondo", così da essere veramente il "Dio con noi e per noi".

Ma in questo essere "con noi" è racchiuso un dono: quello di suo Figlio. Giovanni nel suo vangelo ce lo ricorda espressamente: "Dio ha tanto amato il mondo da donarci suo Figlio ..." (Gv 3,16). Ed ecco che Matteo ci evidenzia proprio questo: "Il Figlio dell'uomo è consegnato nelle mani dei peccatori", cioè il Padre ci ha fatto dono di suo Figlio, quasi spogliandosi di lui e rinunciando a Lui per affidarlo alle nostre mani. In tal modo Gesù diventa l'espressione storica e concreta di tale amore che si fa dono e che, grazie alla Parola e all'Eucaristia, è giunto fino a noi e con noi prosegue il suo cammino lungo la storia, accompagnandoci nel breve tratto della nostra vita, verso il Padre, presso il quale egli ci ha preceduto con la sua morte-risurrezione.

Di fronte a tanto amore, che si è fatto solidarietà, condivisione, abitazione di Dio in mezzo a noi e dono, come potremo mai ringraziare il Padre? 

Il nostro interrogativo è lo stesso che si è posto il Salmista circa 2500 anni fa e che formerà l'oggetto della nostra riflessione questa sera: "Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore" (Sal 116, 12-13).

L'Eucaristia, dunque, come risposta e atto di ringraziamento al Padre per tanto amore immeritato e spesso offeso dalla fredda indifferenza dell'abitudine e dell'incomprensione.

La Parola di Dio, questa sera, ci si presenta sotto forma di Salmo. Prima di addentrarci, vediamo un po' più da vicino questa particolare forma letteraria.

Che cos'è un salmo?

Quante volte abbiamo sentita questa parola! Quante volte abbiamo sentito pregare qualche salmo durante una celebrazione liturgica; quante volte noi stessi, forse, abbiamo pregato con la Liturgia delle Ore che, come si sa, è composta da salmi. Eppure sappiamo molto poco su queste composizioni poetiche, che affondano le loro radici nell'esperienza umana, colta nel suo esprimersi quotidiano di gioia, dolore, morte, felicità, malattia, difficoltà, speranze, delusioni, attese, angosce, sofferenze, asperità della vita, lode e ringraziamento.

Nel salmo è fatta scorrere la quotidianità della vita umana, che viene fermata nei suoi sentimenti e nei suoi drammi attraverso il ritmo della poesia e trasformata in preghiera, una preghiera che diventa culto. 

Nel salmo l'uomo di ogni epoca e latitudine può ritrovare se stesso, perché il salmo canta l'uomo nel suo rapporto esistenziale con Dio e le esperienze di vita diventano il linguaggio con cui egli si rivolge al suo Signore.

Ecco che, allora, la vita si trasforma in preghiera, cioè in un rapporto vitale e profondo con Dio; diventa una liturgia di lode e di ringraziamento.

Salmo è una parola greca che traduce quella ebraica "Tehillah" (lode); mentre il termine greco (psalmos) significa "canto al suono della cetra", richiamandoci l'origine di queste liriche religiose, che venivano cantate o recitate al suono di uno strumento a corde.

Queste composizioni sono giunte a noi in una grande raccolta di 150 salmi, i cui autori ci sono sostanzialmente ignoti. Un tempo si attribuiva la paternità dei salmi a Davide, il re poeta e cantore, ma da un'attenta analisi critica non è difficile scoprire come questi salmi siano stati, in realtà, composti lungo un arco di tempo di circa dieci secoli e raccolti in un unico libro intorno al III-II sec. a.C.

Il concilio Vaticano II, nella costituzione dogmatica sulla liturgia "Sacrosantum Concilium", vede nel salmo "la voce della sposa (la Chiesa) che parla al suo sposo" (SC § 84).

Questi Salmi sono stati suddivisi dal Giudaismo in cinque gruppi, richiamandosi, in tal modo, al Pentateuco. Pertanto, accanto al Pentateuco, che narra le azioni storiche e salvifiche di Dio a favore del suo popolo, viene accostato un altro pentateuco di lode e di ringraziamento, quale risposta benedicente dell'uomo al suo Dio salvatore e liberatore:

· I    Libro:  Sal.    1 - 41;

· II   Libro:  Sal.  42 - 72;

· III  Libro:  Sal.  73 - 89;

· IV Libro:   Sal. 90 - 106;

· V  Libro:   Sal. 107-150.

Il ritmo, su cui si snodano i salmi, è proprio della poesia e della lirica, mentre il loro linguaggio è simbolico. Pertanto Dio viene presentato con i tratti umani (faccia, volto, mani, dito, piede, occhi, braccio, labbra, ecc.) e prova sentimenti umani (gioia, ira, vendetta, indignazione, pentimento, amore, ebbrezza, tristezza, ecc.). E' questo un modo di rappresentare Dio, per renderlo maggiormente raggiungibile e comprensibile all'uomo.

Se per descrivere Dio il salmista ricorre all'uomo, per parlare dell'uomo usa immagini di animali, che descrivono l'esperienza interiore dell'uomo nel suo rapporto con Dio. Un esempio per tutti: "Come una cerva anela ai corsi d'acque, così la mia anima anela a te, mio Dio" (Sal 42,1-2), per dipingere la sete mistica di Dio nell’uomo..

Il Dio e l'uomo dei salmi, poi, si muovono nell'ambito di un  mondo variamente ripartito in cielo, terra, mare e inferi. Un mondo che ha il suo baricentro in Gerusalemme e da qui si estende oltre i confini della Palestina, abbracciando tutte le genti, poiché il Dio dei salmi non è solo quello di Israele, ma di tutti i popoli.

La struttura dei salmi appartiene a vari generi letterari: agli Inni, alle Suppliche e al Ringraziamento. Quanto all'inno, esso definisce un atteggiamento interiore dell'uomo: quello della lode pura. Non a caso i salmi sono chiamati in ebraico con il termine "tehillim", cioè lodi. Il lodare la propria divinità si radica nelle esigenze più profonde e ancestrali dell'uomo. Mentre il genere suppliche si radica nella sofferenza dell'uomo, ma che non cede mai alla disperazione, poiché esse sono sempre aperte alla speranza. La storia per l'ebreo, infatti, non è un cerchio che rinchiude l'uomo come in una gabbia, togliendogli il respiro, ma è una linea retta, aperta all'azione divina, al cui termine c'è Dio che attende l'uomo e lo sostiene nel suo cammino verso di Lui. Infine, ecco i salmi di ringraziamento, alla cui base ci sta la lode e la supplica e sono rivolti alla misericordia divina, che accoglie le lamentazioni dell'uomo perseguitato dalla sua fragilità, dai suoi nemici e si trasformano in un canto di lode al suo Signore. Un genere questo a cui appartiene anche il salmo 116, che mediteremo questa sera.

SALMO 116, 1-19

Abbiamo accennato sopra come il salmo racchiude in sé la variopinta esperienza del vivere quotidiano, colto in tutte le sue più contraddittorie espressioni. Anche questo salmo, animato da molteplici e talvolta contraddittori sentimenti di angoscia, di speranza, di gioia e ringraziamento, riporta la drammatica esperienza di un uomo, probabilmente il salmista stesso, che si è risolta grazie all'intervento di Jahwé.

Cos'era successo? Forse il nostro uomo, accusato ingiustamente sulla base di false testimonianze (si lamenta di essere "troppo infelice" e dichiara che "ogni uomo è inganno"), viene condannato a morte o ad una lunga e pesante pena detentiva ("Mi stringevano funi di morte ... Mi opprimevano tristezza ed angoscia). Per lui, dunque, non c'è più scampo. Si rivolge, pertanto, a Jahwé ("Ti prego, Signore, salvami"), che lo soccorre e lo libera ("egli mi ha sottratto dalla morte, ha liberato i miei occhi dalle lacrime") restituendolo alla vita ("Camminerò ... sulla terra dei viventi"). Per la salvezza ottenuta, ora vuole recarsi al Tempio per assolvere i suoi voti, fatti durante il tempo del pericolo ("Adempirò i miei voti al Signore e davanti a tutto il suo popolo").

Questo il fatto riportato dal salmo.

Vediamo ora da più vicino questa sacra composizione poetica, che si potrebbe classificare, come già detto, tra i salmi di ringraziamento e di lode.

Il salmo si può dividere in tre parti:

· vv. 1 - 2  : l'introduzione

· vv. 3 - 11: la narrazione della sventura a lieto fine

· vv. 12-19: il ringraziamento

Anticamente, in Israele, chi voleva compiere un sacrificio di ringraziamento (Lv 7,15) si recava al tempio, portava al sacerdote un animale sacrificabile (ovini o bovini) il cui grasso (considerato la parte migliore dell'animale) veniva offerto a Jahwé, mentre la carne era destinata ad essere mangiata nell'ambito di un banchetto rituale, che si compiva nel tempio. 

vv. 1-2: Alleluja! Amo il Signore ... questi primi due versetti costituiscono la parte introduttiva del salmo. Il salmista proclama all'assemblea, radunata nel tempio, il suo amore per Dio perché lo ha ascoltato nel bisogno. Già da queste prime parole possiamo intuire il tema di fondo del presente salmo: un ringraziamento a Dio che lo ha ascoltato e liberato da una qualche situazione difficile.

v. 3: Mi stringevano funi di morte ...  viene ora presentato lo stato drammatico di morte imminente e di profonda angoscia ("mi opprimevano tristezza e angoscia") in cui  doveva trovarsi il salmista. Questo versetto forma inclusione con i versetti 10-11. L'inclusione è una sorta di parentesi letteraria entro cui si racchiude un racconto o un determinato tema. 

Sappiamo, quindi, già fin d'ora, che questo uomo anonimo, in cui ogni uomo può ritrovarsi, versava in una situazione drammatica. Ed è proprio questo dramma che forma la cornice e dà senso a tutto il salmo.

v. 4: ho invocato il nome del Signore ... sfiduciato e ormai privo di ogni speranza, forse perché tradito dai suoi amici più cari ("Ho detto con sgomento:<<Ogni uomo è inganno>>), non gli resta che l'ultima carta da giocare: ricorrere a Jahwé.

vv. 5-6:  Buono e giusto è il Signore ...  qui il racconto del salmista sembra quasi sospendersi per lasciare spazio ad una riflessione sulla natura di Jahwé, che costituisce anche il motivo profondo della sua fiducia in Dio, nonostante la sua drammatica condizione ("Ho creduto anche quando dicevo:<<Sono troppo infelice>>"). Qui il salmista vede come la bontà e la giustizia di Dio si sono fatte "misericordia" nei suoi confronti (v.5); mentre la protezione di Jahwé per l'umile diventa per lui salvezza (v.6).

vv. 7-8: Ritorna, anima mia, alla tua pace ...  grazie al suo ricorso a Jahwé, ora, il salmista può riprendere il tranquillo cammino della sua quotidianità. Il motivo di questo ritorno alla pace interiore e alla vita sta in quel "poiché il Signore ti ha beneficato", che costituisce anche la sintesi e l'introduzione del seguente v.8, in cui viene specificato il beneficio ottenuto, sentito come risposta all'invocazione del v.4: "Ti prego, Signore, salvami".

v. 9: Camminerò alla presenza ...  la conseguenza di questa salvezza è che il salmista può camminare ancora "sulla terra dei viventi", perché salvato dallo Sheol (lo Sheol per l'ebreo era il mondo sotterraneo dell'oltretomba dove i viventi, che abitavano la terra, andavano a finire dopo la morte. Era concepito come un luogo di raccolta e di deposito delle anime, le quali, senza più alcuna distinzione, che le aveva contraddistinte sulla terra, vivevano un grigio e deprimente appiattimento. La loro vita era condotta allo stato larvale, private della luce del sole e delle bellezze del mondo terrestre, di cui, invece, "i viventi" beneficiavano. La risurrezione, infatti, era concepita come una sorta di ripresa e continuazione della vita terrena).

Proprio perché salvato da questo mondo di morte, in cui l'anima, privata anche della consolante possibilità di lodare Dio, si struggeva in un malinconico ricordo del caldo e luminoso mondo terreno, ora sente che la sua vita non gli appartiene più, ma essa è del Signore. "Camminare alla presenza del Signore" vuol dire, infatti, condurre una vita come da lui desiderata; una vita che, proprio perché consacrata a Jahwé, è divenuta gradita a Dio, una liturgia di lode, di celebrazione cultuale rivolta al Signore.

vv. 10-11: Ho creduto anche quando dicevo ...  con questi versetti si conclude la prima parte del salmo e ci si richiama alla situazione di angoscia, che sovrastava il salmista, il quale ha saputo mantenersi fedele anche nell'avversa sorte causata dal tradimento di amici o conoscenti: "Sono troppo infelice ..." (situazione di delusione e triste amarezza nei confronti della vita); "Ogni uomo è inganno" (un richiamo, forse, alle menzogne di cui è stato fatto oggetto e a motivo delle quali ha subito un'ingiusta condanna).
Con i vv. 12-19 comincia, ora, la seconda parte del salmo: l'azione di ringraziamento. 

I voti, fatti durante il tempo dell'opprimente tristezza, vengono ora sciolti. Il salmista si trova nel tempio davanti all'assemblea del popolo e, dopo aver ricordato a tutti i presenti la sua triste situazione, da cui è stato salvato da Jahwé (vv. 3-11), offre a Dio un sacrificio di ringraziamento e di lode: un animale viene sacrificato e il suo grasso, ritenuto la parte migliore, è offerto a Dio, mentre la carne viene consumata nel tempio in un banchetto rituale, durante il quale si ricordano le gesta del Signore, che ha liberato il nostro uomo da una condizione di morte.

La struttura di questa seconda parte del salmo la potremmo così articolare:

a) il v.12 costituisce una domanda di tipo retorico che introduce il tema del ringraziamento;

b) il v.13 è composto da due parti: 1) l'elevazione del calice, che allude al banchetto sacro, il quale accompagna il sacrificio di lode e ringraziamento; 2) un'invocazione al Signore. Segue, strettamente unito al v.13, il v.14, che fornisce la motivazione a quel "alzare il calice": "Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo". L'elevazione del calice, cioè il banchetto sacro, è finalizzato, quindi, a sciogliere i voti che il salmista ha fatto al Signore durante il suo tempo di angoscia.

c) Lo schema dei vv.13-14 viene ripetuto in modo del tutto identico ai vv.17-18 in cui si parla, però, non più di calice (banchetto), ma del vero e proprio sacrificio di ringraziamento e di lode (uccisione dell'animale, grasso offerto a Dio e carne consumata nel banchetto); anche questo finalizzato a sciogliere i voti.

Il sacrificio e il banchetto sacro, ad esso strettamente connesso, sono i due pilastri fondamentali del ringraziamento e della lode a Dio per la sua azione salvifica.

I due gruppi di versetti (13-14 e 17-18), tra loro paralleli e legati da un'unica motivazione (sciogliere le promesse fatte a Dio), sono intercalati da altri due versetti centrali: 15 e 16. 

Il primo (v.15) è una sorta di riflessione sapienziale con cui si considera come la sorte del fedele è nelle mani di Dio e, pertanto, Jahwé non permetterà che il giusto e l'innocente vengano sopraffatti dai malvagi, ma tutto si ricompone in un misterioso disegno di Dio, che avvolge tutte le cose e il loro destino.

Il secondo (v.16) è una dichiarazione con cui il salmista riconosce che la sua vita, segnata da una morte iniqua, ma salvata da Jahwé, non gli appartiene più. Egli, pertanto, vivrà il resto dei suoi giorni a servizio del Signore. E' una sorta di consacrazione della propria vita a Dio, che la sottrae alla disponibilità del salmista stesso. In altri termini, il salmista non si appartiene più, ma egli è diventato proprietà di Jahwé.

Questo concetto di servizio sta alla base di un altro concetto fondamentale: quello di sacrificio. Il sacrificio, infatti, è un privarsi di qualche cosa, sottraendolo, quindi, alla propria disponibilità e al proprio uso, per riservarlo, cioè consacrarlo, esclusivamente a Dio. Servizio e Sacrificio, pertanto, potremmo dire che sono tra loro sinonimi.

Al termine di questa nostra lunga riflessione siamo ora in grado di comprendere un altro aspetto dell'eucaristia: essa è il sacrificio di lode e di ringraziamento al Padre per il dono di suo Figlio e per averci resi partecipi, già fin d'ora, della sua stessa vita divina.

Il sacrificio nella celebrazione eucaristica viene espresso simbolicamente dalle parole e  dal gesto del celebrante di "spezzare il pane". Il gesto dello "spezzare il pane" era talmente importante e fondamentale nella celebrazione rituale che l'eucaristia, nei primi decenni del cristianesimo, era conosciuta con tale nome (Mt 26,26; Mc 14,22; Lc 22,19 e 24,30; At 2,42; 1Cor 11,23-24). Infatti, lo "spezzare il pane" simboleggia lo "spezzarsi del corpo" di Gesù nella sua passione e morte. 

Questo "spezzare il pane" è stato associato da Gesù stesso ad un banchetto rituale che celebrava la pasqua ebraica, cioè il passaggio da uno stato di schiavitù ad uno di libertà e di ritrovata dignità. Proprio nell'ambito di tale banchetto Gesù anticipa simbolicamente, ma realmente, la sua passione e morte con lo spezzare il pane e versare il vino, segno visibile del suo sacrificio.

Con tale sua passione e morte Gesù ci ha riscattati, proprio come è successo al salmista, da una condizione di morte e di angoscia, aprendoci alla speranza e alla stessa vita divina, così che Paolo esclamerà: "Non c'è più, dunque, nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù" (Rm 8,1). Ciò significa che qualsiasi nostro peccato commesso o che commetteremo, a causa della nostra fragilità, è già stato ampiamente perdonato dall'amore del Padre, manifestatosi a noi nel Cristo crocifisso.

Di fronte a tale grande realtà, conquistataci ed offertaci dalla croce di Gesù, ci viene naturale il grido del salmista: "Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato?".

Ed ecco la risposta che lo stesso salmista ci suggerisce: "Alzerò il calice della salvezza ... offrirò sacrifici di lode". Si, l'eucaristia, quale memoriale della passione e morte di Gesù, è anche un memoriale dell'amore del Padre, che si è spogliato del suo Figlio e ce lo ha consegnato nelle nostre mani. Fare questo memoriale, dunque, significa celebrare lodi di ringraziamento al Padre.

In tale prospettiva, pertanto, l'eucaristia è un rendimento di grazie al Padre, poiché in essa celebriamo ritualmente il sacrificio di Gesù, pane spezzato e vino versato; un sacrificio che è un servizio di amore e di salvezza compiuto da Gesù per l'umanità. In Cristo, infatti, Dio si è posto a servizio dell'umanità, un servizio che si è compiuto pienamente nel sacrificio della croce. "Che cosa, dunque, renderò al Signore per quanto mi ha dato?".

SALMO  116

PARTE PRIMA : la triste condizione di un uomo, che viene salvato da Jahwé

[1]Alleluia. Amo il Signore perché ascolta il grido della mia preghiera. 

[2]Verso di me ha teso l'orecchio nel giorno in cui lo invocavo. 

[3]Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi. Mi opprimevano tristezza e angoscia 

[4]e ho invocato il nome del Signore: <<Ti prego, Signore, salvami>>. 

[5]Buono e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. 

[6]Il Signore protegge gli umili: ero misero ed egli mi ha salvato. 

[7]Ritorna, anima mia, alla tua pace, poiché il Signore ti ha beneficato; 

[8]egli mi ha sottratto dalla morte, ha liberato i miei occhi dalle lacrime, ha preservato i miei piedi dalla caduta. 

[9]Camminerò alla presenza del Signore sulla terra dei viventi. 

[10]Alleluia. Ho creduto anche quando dicevo: <<Sono troppo infelice>>. 

[11]Ho detto con sgomento: <<Ogni uomo è inganno>>. 

PARTE SECONDA : il ricordo della liberazione e del ritorno alla vita si trasforma in ringraziamento

[12]Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? 

[13]Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. 

[14]Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo. 

[15]Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli. 

[16]Sì, io sono il tuo servo, Signore, io sono tuo servo, figlio della tua ancella; hai spezzato le mie catene. 

[17]A te offrirò sacrifici di lode e invocherò il nome del Signore. 

[18]Adempirò i miei voti al Signore e davanti a tutto il suo popolo, 

[19]negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme.

